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«L a dedizione instancabile alla preghiera, insieme con l’e-
sercizio ininterrotto delle virtù, aveva fatto perve nire 
l’uomo di Dio a così grande chiarezza di spirito che, pur 

non avendo acquisito la competenza nelle Sacre Scritture mediante 
lo studio e l’eru dizione umana, tuttavia, irradiato dagli splendori del-
la luce eterna, scrutava le profondità delle Scritture con intelletto 
limpido e acuto.

Il suo ingegno, puro da ogni macchia, penetrava il segreto dei 
misteri, e dove la scienza dei maestri resta esclusa, egli entrava con 
l’aff etto del l’amante.

Leggeva, di tanto in tanto, i libri sacri e riteneva tenacemente im-
presso nella memoria quan to aveva una volta assimilato: giacché ru-
minava continuamente con aff ettuosa devozione ciò che aveva 
ascoltato con mente attenta.

Una volta i frati gli chiesero se aveva piacere che le persone istrui-
te, entrate nell’Ordine, si ap plicassero allo studio della Scrittura; ed 
egli ri spo se: “Ne ho piacere, sì; purché, però, sul l’e sempio di Cristo, di 
cui si legge non tanto che ha studiato quanto che ha pregato, non 
trascurino di dedicarsi all’orazione e purché studino non tanto per 
sapere come devono parlare, quanto per met tere in pratica le cose 
apprese, e, solo quando le hanno messe in pratica, le propongano 
agli altri. Voglio che i miei frati siano discepoli del Vangelo e progre-
discano nella conoscenza della verità, in modo tale da crescere con-
temporaneamente nella purezza della semplicità. Così non disgiun-
geranno la semplicità della colomba dalla pru den za del serpente, 
che il Maestro insuperabile ha con giunto con la sua parola benedet-
ta”» (FF 1187-1188).
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Perché la Parola diventi vita
Indicazioni per una lettura personale e in fraternità della Parola di Dio

«Tale è la potenza evocatrice, la ricchezza 
d’attrazione che possiede la parola: VANGE-
LO… che essa può ricapitolare, da sola, tutto 
il carisma francescano! 
Perché Francesco ha voluto vivere il Vangelo

CORPORALMENTE

vale a dire, nella carne; annunciandolo e 
commentandolo non per mezzo di parole, 
ma con la propria vita e attraverso i suoi ge-
sti: ha voluto entrare VIVO nel Vangelo!

È per questo che si ritrovano, lungo tutta 
la sua vita, tanti gesti di Cristo da lui ripetuti, 
tanti avvenimenti evangelici che egli si è sfor-
zato di rivivere: il presepe di Greccio… la fra-
zione dei pani… l’invio dei discepoli in missio-
ne… per tre volte, lo spogliamento delle sue 
vesti… e tanti altri ancora… fi no alla crocifi s-
sione della sua propria carne, poiché France-
sco ha rivissuto il Cristo, sotto l’ispirazione 
ecclesiale dello Spirito!

Il vangelo non è un “libro”, ma un “luogo 
d’incontro” col Cristo che ha trionfato della 
morte e dei secoli!

Allora tu entrerai vivo nel Vangelo perché 
il Vangelo sarà per te non un fatto passato, 
successo ad altri uomini, ma l’avvenimento di 
Cristo nella tua propria vita, il quale ti trasfi -
gura a poco a poco…

Sei tu in eff etti il lebbroso, il centurione o 
l’apostolo che ama!» (Christian Curty).
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giorno qua lunque, in una chiesa qua lun-
que; ascolta, con cede al Vangelo di dire ciò 
che deve dirgli, quel giorno, poiché teme 
di esse re troppo se lettivo. Non si sceglie da 
sé la parola di vita: la riceve dalle labbra 
della Chiesa.

Anche tu accogli il Vangelo del giorno e 
ricorri solamente in via del tutto ecceziona-
le all’apertura casuale della Parola per sa-
pere ciò che devi fare.

E poi c’è la scelta personale, cioè, rileg-
gere dei brani della Scrittura che in passato 
hanno avuto una certa un’importanza per 
te, che ti hanno parlato. Spesso il Signore 
torna a parlare attraverso gli stessi testi e a 
dirci cose sempre nuove e adatte alle situa-
zioni che stiamo vivendo. Quindi, valorizza-
re delle Parole di Dio che sono state per noi 
in passato delle indicazioni importanti.

Nella condivisione in fraternità segui 
l’indicazione della “pratica” della Parola – an-
ziché quella della “preparazione” della Paro-
la della domenica a venire –: fai cioè riferi-
mento alla Parola già proclamata nella do-
me nica trascorsa, quella che sta agendo nel-
la tua vita, quella che hai già cominciato a 
meditare e ti sta impegnando a vivere.

* * *

Che anche tu, frequentando as sidua-
men te la Parola, possa appassionarti ad es-
sa, ed amare il Signore che ti parla.

Se persevererai in essa godrai i suoi ef-
fetti: potrai infatti conoscere più intimamen-
te il Signore Gesù, ti rallegrerai di una pro-
fonda e rassicurante comunione con il Pa-
dre, verrai introdotto dallo Spirito nella vita 
e nel mistero dell’amore di Dio, sarai istrui-
to e condotto dalle ispirazioni che il Signo-
re si compiacerà di donarti ed imparerai a 
godere nel conoscere e fare la sua vera e 
santa volontà; vedrai progressivamente tut-
ta la persona plasmarsi ad immagine di Ge-
sù, assimilare i suoi pensie ri, le sue viste, i 
suoi gusti…

Solamente non scoraggiarti mai. Vivere 
la Parola di Dio fi no in fondo è indubbiamen-
te superiore alle nostre forze: non ci arrivia-
mo. Ma il primo “sì”, quello del l’umile ascol-
to, anche senza sapere come mettere in 
pra tica ciò che esso implica, è in se stesso 
quell’appiglio che consente a Dio di agire e 
di fare, attraverso la nostra piccolezza e mi-
seria, delle cose grandi. 

È vero, la parola di Gesù supera le tue 
sole forze umane. Ma ciò che è possibile 
agli uomini, Dio te lo può dare (cfr. Lc 1,37). 
Chiediglielo. Ma non trattenere quella di-
sponibilità che scaturisce da quel semplice 
sì che senti premere dentro di te.
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2. Perseveranza, costanza, assiduità 

e pazienza da contrapporre all’occasiona-
lità, alla sporadicità, al l’im  pazienza. La Paro-
la por ta frutto a lunga scadenza: è impor-
tante che tu ti impegni a rimanere nella Pa-
rola e a custodirla anche se e quando lì per 
lì non ne avverti il senso, anche se e quan-
do hai l’impressione che sia inutile…

E quando, attraverso il ciclo liturgico o 
gli eventi e le circostanze della vita, una 
Parola ritornerà a te, non pensare che si 
tratti di un “doppione”, quanto di una “ripe-
tizione”. 

La ripetizione è uno degli aspetti più ap-
pariscenti del rimanere della Parola in noi.

La verità va contemplata non una, ma 
in fi nite volte, per essere interiorizzata e 
gustata.

Ogni volta il ricordo di ciò che si è capi-
to si ravviva con risonanze nuove, più sem-
plici e profonde, che riempiono il cuore e lo 
allargano sen za fi ne.

Per noi, che viviamo nel tempo, la ripe-
tizione è principio di vita, come il battito del 
cuore, il ritmo del respiro e ogni altra fun-
zione vitale. La ripetizione è l’anima di ogni 
percorso educativo.

Questo vale anche per la vita nello Spi-
rito: la Parola, sempre di nuovo ascoltata, 
ma sticata e assimilata, ci fa vivere e cresce-
re giorno dopo giorno.

Nel costante ricordo essa si imprime in 
noi, ci modifi ca e assimila a sé. Uno infatti 
vive ciò che “ri-corda”: diventa ciò che ha 
nel cuore.

Nella ripetizione non c’è il pericolo della 
noia: in una frequentazione assidua, ciò 
che è bello è sempre più bello.

La ripetizione è il fondamento della con-
templazione, che ci porta progressivamen-
te a diven tare il rifl esso della bellezza di Dio.

3. Amore-passione è l’atteggiamento 
di fondo che attiva e sostiene tutti gli altri 

e che ha caratterizzato san Francesco: «La 
sua in tel ligenza, pura da ogni macchia, pe-
netrava le oscu rità dei misteri, e ciò che ri-
mane inac ces sibi le alla scienza dei maestri 
era aperto all’aff  etto del l’amante. Ogni tanto 
leggeva nei libri sa cri e scolpiva indelebil-
mente nel cuore ciò che anche una volta sola 
aveva immesso nell’animo. Per lui la memo-
ria teneva il posto dei libri perché il suo orec-
chio anche in una volta sola aff errava con si-
curezza ciò che l’aff etto andava meditando 
con devozione. Aff ermava che que sto me-
to do di apprendere e di leggere è il so lo 
fruttuoso, non quello di consultare miglia-
ia e mi gliaia di trattati. Aff ermava ancora 
che perviene facilmen te dal la scienza uma-
na alla scienza di Dio, colui che, leg gendo 
la Scrit tu ra, la scruta più con l’u miltà che 
con la pre sun zione» (FF 689).

Quale Parola?

La cosa migliore è cominciare a usare 
la Parola di Dio che la Chiesa ti off re attra-
verso la liturgia: la liturgia delle ore, la mes-
sa… Perché spesso il Signore per parlare si 
serve della scelta della Chiesa, delle letture 
del giorno. Stai con le orecchie attente alle 
letture del giorno; spesso troverai che c’è 
una risposta ad un problema particolare. 
Una parola appare fatta su misura per te 
tanto che alle volte sarai costretto a dire: 
«Questo è stato scritto proprio per me!». 

Rinuncia a scegliere da te la Parola. La 
Parola di Dio non va scelta, ma accolta fi -
duciosa mente co me dono e provvidenza. 
Mettiti in ascolto obbediente della Parola 
che la liturgia settimanale o quella del gior-
no abbondan temente ti off re.

Segui, in questo, la saggezza e l’esem-
pio di Francesco: egli infatti accoglie il Van-
gelo del giorno, tale quale gli viene letto; 
partecipa ad una messa come tutte le altre, 
celebrata da un sacerdote qualunque, un 
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Introduzione

La conoscenza del Vangelo e il con-
fron to con la Parola di Dio, per un cristiano 
e ancor più per un francescano, non sono 
un optional, un impegno destinato ai più 
fervorosi, ma parte integrante della propria 
identità di credente. «L’ignoranza delle 
Scritture – infatti, diceva già san Girolamo – 
è ignoranza di Cristo stesso».

Vorrei ora proporti alcune considera-
zioni con l’intento di aiutarti ad avvicinarti 
alla Sacra Scrittura ed accostarla con pas-
sione. Spero che le indicazioni che ti darò ti 
risultino uti li per superare quegli ostacoli 
della soglia che, probabilmente, fi no ad 
oggi ti hanno fatto con siderare la Bibbia un 
libro importante ma, troppo diffi  cile e lon-
tano dalla tua vita.

Dio e l’uomo nella Bibbia

Dio ti dona la sua Parola anzitutto 
perché ci tiene moltissimo a farsi conosce-
re da te, a dirti chi è Lui al di là delle false 
immagini con cui spesso viene dipinto; de-
sidera ardentemente che tu sappia che co-
sa fa per te e per l’umanità tutta – «Ti ho 
amato di amore eterno» (Ger 31,3; cfr. Os 
11,1), «Ti ho riscattato…» (Is 43,1) –, chi vuo-
le essere per te (Padre, Madre, Signore, Re-
dentore…) e quale posto intende occupare 
nella tua vita.

La Parola è una fi nestra aperta sul cuo-
re di Dio: ti rivela quali sentimenti Egli pro-
va ver so di te. La Bib bia, per tanto, è sostan-
zialmente un discorso su Dio.

Attraverso la sua Parola, però, Dio ti di-
ce anche chi sei tu per Lui – («Sei mio fi glio 
diletto… sei prezioso ai miei occhi… sei 
degno di stima… ti amo…» (Is 43,4) –; ti ri-
vela chi sei destinato/a a diventare, qual è il 
fondamento e il senso della tua esistenza, 

quali sono le sue aspettative nei tuoi con-
fronti; ti fa conoscere che co sa è be ne e che 
cosa è male; ti indica qual è la via della vita 
e ti mette in guardia dal sentiero del la mor-
te; ti incoraggia, ti consola, ti rassicura, ti 
orienta, ti illumina, ti ma nifesta tenerezza… 
ma anche ti “giudica”, ti rimprovera e al-
l’occorrenza, ti scuote dal torpore che qual-
che volta ti assale… la sua Parola porta alla 
luce i recessi del tuo cuore, ciò che neppu-
re tu conosci… Da questo punto di vista, la 
Bibbia contiene e ti comunica il punto di vi-
sta di Dio su di te, sulla tua persona, sugli 
uomini tutti.

Tutta la Scrittura è una mirabile lettera 
d’a more scritta da Dio alla sua crea tura. Pri-
ma di “che cosa devi fare”, Dio vuole dirti 
quanto ti ama, farti comprendere la misura 
del suo amore. La sua Parola, più che letta, 
chiede di essere contempla ta con gli occhi 
del l’amante, perché «non si vede bene che 
col cuore»: è l’aff etto che ti consentirà di 
cogliere, tra le righe della Parola scritta, la 
parola d’amore rivolta da Dio a te personal-
mente. Le cose più importanti e più belle 
spesso sono proprio quelle celate tra le ri-
ghe: è lì che si nasconde il senso profondo 
della Parola. Ebbene, l’a more ha questa ca-
pacità: scruta le profondità, il cuore della 
Parola.

La Parola amata ha il potere di accen-
derti ed infi ammarti nell’intimo; attiva le 
sensibilità più in time, ti mette in grado di 
assaporarne il gusto, di sentirne la fragran-
za. «Come un innamorato legge una lette-
ra dell’amata – diceva il grande fi losofo da-
nese convertito Sören Kierkegaard –, così 
devi metterti a leggere la Scrittura… La 
Bibbia è stata scritta per me».

La Parola di Dio è “spirituale”

La Parola di Dio richiede una forma 
particolare di attenzione e di ascolto che 
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qualifi chiamo come spirituale. Cosa signifi -
ca?

Almeno tre cose:

Primo. La Bibbia è un libro ispirato, 
scrit to cioè sotto l’azione dello Spirito San-
to. Pertan to può essere letta ed interpreta-
ta solo con l’aiuto dello Spirito Santo. Lo 
Spirito, che ha guidato l’autore sacro a met-
tere per iscritto la Parola di Dio, è lo stesso 
che opera e agisce in te quando ti accingi a 
leggerla, pregarla, met terla in pratica.

Solo se e quando è accostata con at teg-
gia mento di fede e sotto l’azione dello Spirito, 
la Bibbia passa dallo stato di libro come 
tutti gli altri, allo stato caratteristico di Pa-
rola di Dio.

È una trasformazione per certi versi 
non molto diversa e analoga a quella che 
avviene durante la celebrazione dell’Euca-
ristia. Lì lo Spirito Santo agisce sul pane e il 
vino trasformandoli in corpo e sangue di 
Cristo e, allo stesso tempo, opera su di te. 
Come? Donandoti lo sguardo acuto della 
fede, così che tu veda e creda che, nelle 
specie eucaristiche, è realmente presente 
con il suo corpo e il suo sangue la persona 
viva del Signore Gesù.

Lo stesso avviene quando tu apri il libro 
sacro con atteggiamento di fede: lo Spirito 
San to trasforma i fatti e i racconti narrati in 
pre senza reale, effi  cace e viva della perso-
na di Dio e del Signore Gesù e, contempo-
raneamente, abilita tutti i tuoi sensi a co-
gliere questa reale presenza divina racchiu-
sa in questa prodigiosa trasformazione. 
Que sta immagine non è davvero troppo 
azzardata se pensi che già San Girolamo 
era solito ripetere: «Io ritengo l’E van gelo 
corpo di Cristo». Nella Scrittura tu incontri e 
ricevi realmente il Cristo come lo ricevi 
nell’Eu caristia.

Secondo. La Parola di Dio richiede sem-
pre la preghiera. La pre ghiera crea l’am-

bien te naturale favorevole alla com pren-
sio ne e alla messa in pratica della Parola di 
Dio, affi  na la tua sensibilità, purifi ca i tuoi 
de sideri e progetti e ti rende recettivo di 
fronte alla volontà del Signore togliendo 
vigore alle tue eventuali resistenze. La pre-
ghiera scioglie gli osta coli che si frappon-
gono alla sua attualizzazio ne; permette al-
la Parola di scendere nel tuo intimo e ti ren-
de capace di accogliere la verità di Dio su di 
te anche quando questa ti può ferire o in-
cutere timore.

Terzo. Le Parole del Signore, i suoi 
coman damenti possono essere compresi 
ed accolti sola men te nel contesto di un’e-
sistenza “cristia na”, uno stile di vita, cioè, 
orientato a Dio e “secondo Dio”. Chi vive 

“nella carne” e “se con do le regole della car-
ne e del mondo”, non può comprendere ed 
accettare l’insegnamen to di vino. «La carne 
infatti – scrive san Paolo – ha desideri con-
trari allo Spirito e lo Spirito ha desideri con-
trari alla carne; queste cose si oppongono 
a vicenda» (Gal 5,17) e, conclude, «l’uomo 
naturale – cioè colui che vive secondo la lo-
gica della carne – non comprende le cose 
dello Spirito di Dio» (1Cor 2, 4). La Parola del 
Signore richiede una scelta di fondo che sia 
per Lui, una disponibilità-impegno conti-
nui a conformare la tua esisten za e la tua 
persona a Lui. Solo così sarai in grado di 
sperimentare e gustare la verità della sua 
Parola e del suo insegnamento. Al di fuori 
di questa “esistenza orientata e donata”, le 
parole del Vangelo, soprattutto le richieste 
più radicali, suoneranno per te come “scan-
dalo e follia” e sarai tentato di “nor malizzarle” 
e ridurle ad un minimo indolore.

La Parola di Dio ti trasforma

La Parola del Signore, a diff erenza di 
tanti discorsi fatti da noi uomini, è potente 
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tello o una sorella. Può anzi accadere che 
una Parola che, nella meditazione persona-
le, era rimasta muta, improvvisamente ti si 
riveli e ti interpelli in modo forte attraverso 
la risonanza di altri.

Vale per la fraternità ciò che vale an-
che per il singolo credente: dalla centralità 
che oc cupa in lei la Parola di Dio, dal suo 
modo di ricorrervi e di metterla in pratica, 
dalla passio ne con cui vie ne ricercata, dalla 
profondità con cui è com pre sa, con divisa e 
vissuta dai suoi mem bri, si può giu dicare il 
grado di matura zio ne, lo spessore e l’au-
tenticità della sua fede.

Alla radice di una debole o scarsa spin-
ta e di sponibilità alla condivisione, all’an-
nuncio e alla testimonianza, c’è un’espe-
rienza di fede debole e narcisista; c’è un cri-
stiano o una fraternità anco ra troppo chiu-
si e ripiegati su se stessi.

La fraternità matura, cresce e diventa 
luogo di grazia nella misura in cui accetta 
di coin volger si fi no in fondo nel dinami-
smo della Parola di Dio e si mette in modo 
più radicale possibile a servizio del Vange-
lo di Gesù.

Ecco quali dovrebbero essere i passag-
gi per la condivisione della Parola di Dio in 
fraternità.

1. Canto o Preghiera di invocazione 

dello Spirito Santo

2. Lettura-ascolto del brano evan-

gelico

3. Risonanza. Ognuno ripete ad alta 
voce la frase o la parola che più l’ha colpito.

4. Condivisione. Condividi, raccontan-
do e donando agli altri, tutto ciò che la Pa-
rola di Dio ha suscitato nella tua persona e 
nella tua vita.

Nella condivisione:
– abituati ad usare la prima persona: 

l’“io” e non il “noi”; 

– evita il linguaggio impersonale: è quel-
lo generico caratterizzato dal “si” («quando 
ci si comporta così… si fanno certe cose… 
si dice…») e preferisci un modo di parlare 
che ti veda personalmente e direttamente 
coinvolto («quando mi comporto così… se 
faccio certe cose… quando dico…»);

– evita di fare delle… prediche (= rifl es-
sioni indirizzate ad altri) o delle considera-
zioni generiche di stile moralistico basate 
sul “si deve” o non “si deve”;

– per quanto possibile, racconta non so-
lo le tue rifl essioni e considerazioni in ri fe ri-
men to alla Parola, ma anche fatti di vita 
personale e quotidiana che illustrino con-
cretamente quanto stai condividendo.

5. Preghiera. Ognuno personalmente 
si rivolge al Signore con la forma di preghie-
ra (in vocazione, lode, ringraziamento, in-
tercessione…) che meglio esprime quanto 
ha vissuto in riferimento alla Parola.

Conclusione

Perché la Parola porti frutto…

La Parola di Dio è effi  cace, ci insegna 
Francesco, in «coloro che, ascoltando la pa-
rola con buone, anzi ottime disposizioni, la 
intendono e la custodiscono e portano frutti 
con la per severanza» (FF 58).

Tre atteggiamenti sono richiesti perché 
la Parola di Dio porti frutto e possa dispie-
garsi in tutta la sua effi  cacia nella tua vita:

1. Disponibilità:

– a fi darti di ciò che la Parola direttamen-
te o attraverso la mediazione di altri ti dice; 

– a percorrere la via che la Parola ti indica;
– ad oltrepassare la soglia delle resisten-

ze esteriori ed interiori, dei facili compromes-
si, del la tentazione all’accomodamento.
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Se puoi, ogniqualvolta intuisci qualche 
co sa che fa per te e ti fa bene, fi ssalo per 
iscrit to e ritornaci su quando avrai un po’ 
più di tempo.

A questo proposito ti consiglio di tene-
re un apposito quaderno che puoi tranquil-
lamente chiamare il tuo “Diario della Paro-
la”. Qui registra tutto quanto avviene in te 
ed attorno a te e che ha come protagonista 
Dio e la sua azione a tuo favore.

4. Passa all’azione

Disponiti ora a compiere le indicazio-
ni che ti vengono dalla Parola di Dio. Con-
senti alla Parola di agire fi no in fondo nella 
tua persona e nella tua vita… così “come a 
Dio piace”… È il momento operativo, indi-
spensabile affi  nché la Parola non resti rele-
gata nell’ambi to sterile delle buone inten-
zioni, ma diventi eff  ettiva storia di salvez-
za… Non importa se non hai capito tutto, 
disponiti con buona volontà a compiere 
quanto hai intuito… nel fare scoprirai i si-
gnifi cati più veri della Parola di Dio, quelli 
che ancora non ti sono chiari… L’azione è 
indi spen sa bile per comprendere la Parola…

Per un cristiano, e ancor più per un 
fran cescano, la “pratica” della Parola do-
vrebbe espli citarsi sempre con l’esigenza-
impegno del l’annuncio e della testimonian-
za di vita del la propria adesione al Signore 
Gesù, l’annuncio-testimonianza di quanto 
Lui ha operato e sta operando nella tua esi-
stenza e nella tua persona.

Il motivo della testimonianza non è so-
lo quello di far conoscere Gesù agli altri per 

“tra scinarli a Lui” – così si esprime France-
sco – e al suo amore: l’annuncio e la testi-
monianza di Ge sù hanno sempre come ef-
fetto un aumento del la fede. L’annuncio e 
la testimonianza di Ge sù, prima di portare 
gli altri alla fede, fortifi ca e chiarisce la tua 
fede, aumenta la tua persona le conoscen-

za di Dio, accresce nel tuo intimo la passio-
ne e l’amore verso di Lui. L’annuncio e la te-
stimonianza del Vangelo è tutt’oggi in di-
spen sabile alla più piena conoscenza del 
mi stero di Dio, serve al Suo disvelarsi.

Indicazioni 
per la condivisione 

in fraternità

Questa forma di annuncio e di testi-
monianza è necessaria, inoltre, alla vita del-
la fraternità. Abbiamo tutti bisogno di sen-
tire parlare di Gesù, di sapere cosa fa per 
ognuno, di come opera… Questa forma di 
annuncio-condivisione ha in sé il potere di 
attivare una prodigiosa corrente di grazia 
che aumenta la fede e l’amore reciproco.

La condivisione fraterna è come un pri-
sma in grado di scomporre la ricchezza in-
com mensu rabile della Parola del Signore 
con sentendo a te e ai tuoi fratelli e sorelle 
di ammi rarne le meravigliose sfaccettature. 
Il confron to-condivisione fraterno sulla Pa-
ro la del Signo re, il rifl ettersi sempre diver-
so e nuovo della sua Parola nella vita e nel-
la sensibilità di ognu no, il racconto di come 
Dio agisce nella vita e nella storia di tutti, 
l’ascolto reciproco, tutto questo è strumen-
to di grazia, dono del Signore per cono-
scerlo, capire la sua volontà, ma turare nella 
fede e nell’amore in Lui.

La fraternità è una “mediazione” (= 
intermediario) davvero effi   cace per com-
prendere la Parola di Dio e per for marti al-
la sua scuola. Davvero in fraternità è possi-
bile contemplare la vita della Parola, la sua 
azio ne vivifi cante. Il Signore sovente ti con-
segna la sua volontà, ti conduce alla com-
prensione della sua Parola e ti tocca il cuo-
re servendosi proprio della risonanza, della 
rifl essione e della testimonianza di un fra-
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ed effi  cace, ha cioè il potere di cambiare, 
tra sfor mare e convertire tutto il tuo essere 
rendendo la tua esistenza “secondo Dio”. 
Essa ti dona intelletto acuto e penetrante 

– «rende saggio il semplice» (Sal 19,8) –; ti 
svela e rende comprensibili i deside ri di Dio 
che abitano il tuo cuore; denuncia e giudi-
ca quanto in te è “secondo il mondo”, ti 
convince del tuo pec cato; ti orienta, ti rassi-
cura e ti conferma; plasma la tua sensibilità 
e ti do na di vedere ogni cosa nella pro spet-
tiva di Dio, mette infatti in discussione e 
rompe i tuoi schemi mentali troppo stret ti 
ed umani, e gradualmente li rieduca e li ri-
defi nisce a misura di Dio. Vedi pertanto di 
vigilare, per non cadere nella tentazione di 
una lettura troppo accomodante della Pa-
rola di Dio: essa sempre ti mette in discus-
sione e ti pone in cammino…

Questa azione di trasformazione non 
avviene però automaticamen te, per opera 
della sola grazia di Dio, ma richiede la tua 
collaborazione, esige degli atteg gia men ti 
conse guen ti ed adeguati. Esige, in altri ter-
mini, di essere “messa in pratica”.

La Bibbia è un libro… “pratico”

La Parola di Dio è sempre una parola 
concreta e “pratica”. Che cosa intendo dire?

Che la Parola che il Signore ti dona non 
è mai generica, ma ti riguarda sempre da 
vicino: riguarda te personalmente, riguar-
da te e le persone che ti vivono accanto, ri-
guarda te e la tua fraternità, riguarda te e la 
tua famiglia, ecc. La Parola di Dio non è mai 
lontana dalla tua vita, ma chiede di diven-
tare un tutt’uno con essa. Evita, pertanto, 
le interpretazioni astratte e teoriche ed ap-
plicati con assiduità ad un tipo di lettura 
che sia il più possibile aderente ed incarna-
to a quanto stai personalmente vivendo.

Il destino della Parola di Dio è quello di 
farsi vita, di generare vita.

La conoscenza vera del testo evangeli-
co è il Vangelo vissuto: la regola d’oro per 
la sua comprensione è quella di «passare 
dal Vange lo alla vita e dalla vita al Vangelo». 
Ognuno di noi conosce veramente e com-
prende solo ciò che vive: comprenderai il 
Vangelo unicamente nella misura in cui la-
scerai che esso diventi parte eff ettiva del 
tuo modo di vivere, prenderai posizione a 
par tire da esso e lo testimonierai.

Attento che tutta intera la Parola di Dio 
e non solamente quei brani orientati più 
diretta mente all’azione o al “fare” ha una 
connota zio ne “pratica”. Anche le richieste 
più “spi ri tua li” in fatti hanno un loro aspet-
to pratico, riguar da no cioè da vicino la tua 
esistenza, sono in fun zione della crescita e 
matu razione della tua fe de. Uno degli ef-
fetti pratici della Parola di Dio, a livello spi-
rituale, ad esempio, è sempre un aumento 
della fede, della speran za e dell’a mo re. Un 
altro eff etto pratico è la capaci tà della Pa-
rola di formare ed animare la tua preghiera 
personale. Può accadere, allora, che per 
mette re in pratica la Parola tu debba lascia-
re un po’ da parte i tuoi impegni anche a 
favore degli al tri e fermarti nel silenzio e 
nel l’inattività a pre gare…

Anche la “pratica” della Parola ha bi-
sogno dell’azione dello Spirito.

È propriamente la lettura della Pa rola 
fatta nello Spirito che ti consente di co-
glier ne gli aspetti personali e pratici per te: 
quegli aspet ti che riguardano la tua situa-
zione concreta e ti aiutano ad andare oltre 
il generico. Essa, infatti, toglie il velo di opa-
cità che spesso off usca e confonde la real-
tà nella quale vivi immer so e te la fa vede-
re nella prospettiva di Dio.

Tutta la tua vita, ogni aspetto della tua 
esi stenza, se lo vuoi, possono essere rego-
lati dal la Parola di Dio. Il Signore volentieri 
ti dona tutti i suggerimenti di cui hai biso-
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gno e, nella misura in cui tu accoglierai le 
sue aspirazioni e le metterai in pratica, egli 
ti ricompenserà con sempre nuove e più 
frequenti ispira zio ni così che l’intimità fra 
te e lui crescerà ogni giorno di più.

La Bibbia è un libro… “aperto”

La Bibbia è un libro completo e conclu-
so e nulla di nuovo vi può essere ancora ag-
giunto. Nella vita e nelle parole di Gesù, 
Dio ha com pletato tutto quanto aveva da 
dirci.

Tuttavia, scrive l’apostolo Giovanni al 
ter mi ne del suo Vangelo, «vi sono ancora 
molte al tre cose compiute da Gesù, che, se 
fossero scrit te una per una, penso che il 
mondo stesso non basterebbe a contenere 
i libri che si do vreb bero scrivere» (Gv 21,25). 
La Bibbia pertanto non racconta tutto l’agi-
re di Dio; è piutto sto un concentrato, un ri-
fl ettore puntato sui fat ti più signifi cativi, 
raccoglie cioè l’indispen sa bile.

Non possiamo ragionevolmente crede-
re che Dio, a Bibbia compiuta, si sia messo 
a riposo ed abbia smesso di parlare ed agi-
re. Tut t’altro! La Parola di Dio come pure il 
suo agire sono ancora oggi in piena attivi-
tà e costituiscono una “realtà aperta”. Dio, 
ed è inequivocabilmente sotto gli occhi di 
chi ha anche solo un briciolo di fede, conti-
nua ancora oggi a scrivere la sua storia di 
salvezza nella storia del l’uomo contempo-
raneo e nella tua storia personale. Il Regno 
di Dio iniziato ed annunciato da Gesù è in 
piena crescita per raggiungere la sua pie-
nezza e completezza.

Pertanto, se la Bibbia, quella uffi  ciale, 
quel la che ci rivela il pensiero e le intenzio-
ni di Dio è conclusa, c’è un’appendice, se 
così possiamo defi nirla, ancora incompiuta: 
si tratta di quella parte di Bibbia che racco-
glie e documenta ciò che Dio sta ancora 
oggi compiendo per portare a pienezza 

quanto ha iniziato: in questa appendice ri-
entrano anche i fatti che riguardano la tua 
storia personale con Dio. Ebbene sì, fra le 

“cose che non sono state scritte”, ma che so-
no parte integrante della storia di salvezza, 
ci sono anche i fatti che riguardano l’agire 
di Dio nella tua storia personale e nella tua 
esistenza. In questo sen so la Bibbia è un li-
bro tutt’ora aperto e che chiede di essere 
completato con il tuo indispensabile con-
tributo. In forza dell’incessante azione del-
lo Spirito anche tu, come lo scrit tore sacro, 
sei oggi reso capace di leggere l’in tervento 
amorevole e prodigioso di Dio negli eventi 
della tua esistenza quotidiana. E tutto quan-
to Dio compie con te, per te e in te va ad in-
te grare quella parte della Bibbia che è an-
co ra aperta e si chiuderà solo alla fi ne dei 
tempi.

Indicazioni 
per la lettura personale

della Parola di Dio

1. Prega

Come prima cosa, quando ti accingi 
ad aprire la Parola di Dio, invoca lo Spirito 
Santo che agisca in te.

La comprensione nella fede della Paro-
la di Dio richiede sempre e necessariamen-
te la preghiera. È la preghiera l’ambiente 
ideale in cui attivare l’ascolto attento e pro-
fondo necessario per comprendere la Pa-
rola. La Parola a sua volta suscita, educa ed 
anima la preghiera. 

La preghiera non solo costituisce la 
porta d’accesso alla Parola di Dio, ma è 
l’anima profonda di ogni fase del tuo rap-
portarti ad essa: con la preghiera entri nel-
la comprensione di ciò che il Signore ti sta 
dicendo, la preghiera ti aiuta a “rimanere” 
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nella Parola, la preghiera ti ottiene l’aiuto 
necessario a compiere ciò che devi fare, la 
preghiera, infi ne è l’esito naturale a cui la 
Parolati conduce.

Ma come pregare? Cosa chiedere?
Prega chiedendo la presenza e l’assi-

stenza dello Spirito di Gesù: chiedi la sua 
luce. Pre ga per chiedere la grazia e la forza 
di attualizzare ciò che Dio ti suggerisce. 
Prega seguendo l’ispirazione della Parola. 
Prega per ringraziare Dio della sua visita, 
delle sue ispirazioni, della sua vicinanza… 

2. Leggi

Apri la Bibbia e leggi più volte con cal-
ma il passo biblico. Lascia che le parole pe-
netrino in profondità nel tuo intimo…

Sottolinea o trascrivi i passaggi e le pa-
role che ti colpiscono di più, quelle espres-
sioni che acquistano rilievo e ti danno come 
l’impressione di emergere dal testo. Non 
importa che tu capisca tutto ciò che leggi; 
una paro la o un’espressione possono colpi-
re la tua attenzione e la tua sensibilità an-
che se lì per lì ti rimangono oscure. Non vo-
lere sempre e subito capire tutto. Lascia 
che la Parola segua in te il tempo della ger-
minazione voluto da Dio.

Rimani per un po’ in silenzio… Non ave-
re fretta né cedere all’impazienza… 

Riprendi ancora la Parola e poi ritorna a 
lasciare che, nel silenzio, essa risuoni den-
tro di te… 

Ciò che ti colpisce fi ssalo nella tua me-
moria e nel tuo intimo e lascia che la Paro-
la agisca da sé. Segui l’esempio di Maria e 
«conserva tutto nel tuo cuore» (cfr. Lc 2,19). 
Mantieni la Parola nel cuore e il tuo cuore 
nella Parola.

3. Medita

Questo terzo passaggio inizia nel si-
lenzio dell’“a tu per tu” con la Parola, e con-

tinua anche quando tu, chiusa la Bibbia, ri-
tornerai alle tue occupazioni di ogni giorno.

Ora, dinanzi al brano della Parola di Dio, 
con molta semplicità e disponibilità, chie-
diti:

1) Cosa mi dice di Dio e di Gesù la Paro-
la ascoltata? Cosa sta facendo Dio per me e 
per le persone coinvolte nella mia vita?

2) Cosa dice Dio di me a me?
3) Quali sensazioni e stati d’animo su-

scita in me questa Parola di Dio? Mi ricono-
sco in qualche passaggio della Parola? Qua-
le im pat to ha nella mia vita? Cosa sto fa-
cendo? Come sto reagendo?

4) Dio, attraverso la sua Parola, cosa mi 
sta chiedendo di fare? Come concretamen-
te mi chie de di agire?

Bada di non scervellarti a spremere 
dal brano letto chissà quale signifi cato. Fi-
dati del la Parola di Dio e della sua capacità 
di agire in te e di condurti dove essa vuole. 
Il tuo impegno prioritario deve essere quel-
lo di mantenere accesa la fi amma della Pa-
rola richiamandola ogni tanto alla tua me-
moria, per il resto lasciala libera di agire. È 
lei la protagonista: por tala con te nella tua 
vita di ogni giorno, nelle tue occupazioni 
quotidiane; sorprenditi a con templare co-
me essa stessa illumina ciò che tu vivi. Ti ac-
corgerai che essa affi  orerà spon ta nea men-
te alla tua coscienza nei momenti più im-
pensati e si impaste rà naturalmente con i 
fatti e gli avvenimenti della tua vita quoti-
diana. Essa condurrà progressivamente la 
tua men te a collegare fra loro diversi passi 
della Parola, così che uno spiegherà ed illu-
minerà l’altro.

Abituati a scrutare con attenzione nelle 
pieghe della tua esistenza quotidiana pron-
to a cogliere l’agire di Dio nei tuoi confron-
ti. L’as si duità con la Parola di Dio non man-
cherà di educare il tuo sguardo abilitando-
lo a cogliere la presenza e l’azione inces-
sante e premurosa del tuo Signore.


